
«L'eredità di don Sturzo 
soffoca ormai nel guscio 
democristiano. Per salvare 
la sostanza del popolarismo 
bisogna mutare lo strumento» 
Lo storico cattolico saluta 
lo strappo di Mario Segni 
«É una scelta rifomnatrice» 

Pietro Scoppola 
Storico dei partiti, docente all'università della Sapienza 
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M ROMA. «Il vero notabilato 
e quello attuale, figlio della 
proporzionale. Al contrario, 
l'emergere di figure nuove del
la società civile, fuori dai cir
cuiti partitici, avrà un valore di
rompente per la democrazia». 
Pietro Scoppola, storico, -po
polare per la riforma», replica 
cosi alle obiezioni «storiche» 
sul collegio uninominale mag
gioritario. E si schiera convinto 
con lo «strappo» di Segni. Non 
teme affatto una riedizione lai
co-moderata del cattolicesimo 
politico, simile alla lontana a 
quella che grazie al conte Gen-
tiloni regalò a Giolitti 228 de
putali nel 1912. Anzi, dopo la 
rottura con Martinazzoli, vede 
oggi più vicina l'alternativa 
progressista alla De. Vediamo 
perche 

Dopo l'uscita di Segni dalla 
de, esistono accorale ragio
ni per l'esistenza di un gran
de partito cattolico, popola-
rt e di centro, oppure al pro
da Il rilancio del cattollcesi-
no laico-liberale, - come 

elio giolittiano del «patto 
milioni»? 

11 ricaidmo al patto Gentiloni è 
un po' provocatorio, ma non e 
giusta. Il cattolicesimo politico 
nel rostro paese e ormai varie-
gatijsimo, anche nella De. Da 
esse fuoriesce oggi una com-
porcnte democratica, legata 
al fione di don Sturzo e desti
nai, a giocare un ruolo impor
tane nello schieramento rifor-
marjre del futuro. Ovviamente 
ciò va visto nel quadro del 
nuo'o sistema politico bipola
re v<rso il quale ci muoviamo. 

Fino ad oggi però è stata 
U De nel suo insieme a ri
vendicare il lascito di don 
Sturzo. «Questa» De soprav-
werà con la sua [orza e la 
aia centralità dopo tangen
topoli? 

La De ha rappresentato molte 
cole, e ha svolto nel dopo
guerra una funzione positiva. 
Ma solo finché e durata la con-
tripposizione storica dei bloc
chi. Oggi non può più rappre
sentare il lutto. Le sue anime, 
quella moderata e quella pro
gressista, debbono articolarsi, 
distinguersi. Proprio la secon-
ca può collocarsi nello schie
ramento riformatore. Come già 
sta avvenendo. ., . , T 

; Ma 11 gesto di Segni rappre
senta una rottura vera e prò-

' pria dell'unità politica dei 
cattolici... 

Quell'unità ò finita da quando 
le regioni bianche hanno deci
so di votare per la Lega. Siamo 
piii avanti. Si tratta di capire se 
la tradizione del «popolari
smo» potrà ancora incarnarsi 
in uno strumento consolidato 
come la De. oppure se questo 

n MILANO. Pratiche d'amo
re, pratiche di guerra. I.a con
versazione con Alcksandar 'ri
sma, sessantotto anni, scrittore 
serbo, oscilla tra questi oppo
sti. In mezzo c'ò la pace, quella 
pace, che. secondo lui, la Ju
goslavia troverà solo quando 
tutto sarà distrutto, annientato. 
Una pace, dunque, che rasso-
miglicrj molto alla morte. Ti-
sma, di cui sono già usciti nel 
nostro paese due romanzi 
{Scuola di empietà, e /o . L'uso 
dell'uomo, Jaca Book) 0 in Ita
lia per presentare il suo nuovo 
libro uscito da Garzanti. «Itali
che d'amore» (pagg. 132, lire 
18.000) dove ha raccontato le 
storie dal mondo della prosti
tuzione iugoslava con una gra
zia poetica a mela tra «Bocca 
di rosa» di Fabrizio De André e 
La maison Tellier di Maupas-
sant. Una storia senza tempo, 
(anche se l'autore si riferisce 
agli anni '50) che possiamo 
immaginare eterna, ma anche 
accaduta ieri. -

Pratiche d'amore 0 uscito a 
Sarajevo da un editore serbo. 
Ma dentro la casa editrice il ca
po editor era croato, la reda-

patrimonio verrà travolto dalla 
sua innegabile crisi. Quello di 
Segni non è un gesto di «diser
zione»: e un invilo a tutti i cat
tolici, e anche ai non cattolici, 
ad entrare in un organismo-
nuovo, capace di rivitalizzare 
quel patrimonio. 

Come si articolerà allora la 
nuova presenza politica e 
non confessionale dei catto
lici? Ci saranno due forma
zioni di riferimento? 

Non si potrà prescindere dalla 
nuova situazione introdotta 
dal sistema maggioritario. Vi 
saranno due poli alternativi. I 
cattolici non potranno stare 
tutti dalla stessa parte, far bloc
co necessariamente con uno 
dei due poli. Dalla parte del 
progresso troveremo quella 
componente dei cattolici de
mocratici in grado di esprime
re un programma innovatore e 
di formare lo schieramento ri
formista. Poi avremo il ruolo 
della Chiesa, che sarà quello di 
contribuire ai valori comuni, 
fuori dagli schieramenti in liz
za. 

Il tentativo di Segni, a suo 
avviso, non prefigura allora 
una moderna aggregazione 
di centro, concorrenziale in 
tal senso con la De... 

No, perche nel nuovo sistema 
politico non ci sarà più il clas
sico «centro» da occupare stra
tegicamente. Come ha teoriz
zato Duverger sparisce ormai il 
«baricentro» presidiato da una 
forza egemone. Il campo pro
gressista e quello conservato
re, tenderanno entrambi al 
centro, ciascuno a modo suo. 
Nelle due aggregazioni con
fluiranno inoltre movimenti e 
rappresentanze della società 
civile, il chècambierà la natura 
dei partiti. Il tentativo di Segni, 
per sua natura progressista, va 
visto quindi con favore. È desti
nato non solo a rafforzare le 
ragioni del «si», ma a rinnovare 
ruolo e composizione delle 
forze politiche. 

E dalla De di Martlnazzoli 
che cosa si attende? 

Mi auguro che la parte sana 
della De possa ricongiungersi 
con l'iniziativa di Segni con
fluendo in una realtà inedita. 
Ci vuole una rottura, una di
scontinuità con il passato. Se 
la sollecitazione avrà successo 
ciò ricollocherà la presenza 
cattolica sul fronte del riformi
smo: di questo i partiti della si
nistra non possono che ralle
grarsi. I «Popolari per la rifor
ma», quando ve ne saranno le 
condizioni, potranno diventa
re il nucleo di una nuova al
leanza riformatricc. Un allean
za che accoglie i laici, la sini
stra democratica e gli ecologi
sti. 

Non soltanto Martinazzoli 
l'ha presa molto male, ma 
anche autorevoli referenda
ri della De come Leopoldo 
Elia... 

Capisco benissimo Martinaz
zoli. E anche Leopoldo Elia. 
Non condivido il suo giudizio 
attuale. Ma confido in un ri
pensamento. Del resto è inevi
tabile: Segni mi sembra dislo
cato due passi avanti. Un lavo
ro dall'interno della De non 
era più possibile. Solo co
struendo tutti insieme una co
sa completamente nuova po
tremo rivitalizzare la comune 
eredità etico-politica che sta 
morendo nel vecchio guscio 
democristiano. La sostanza del 
cattolicesimo democratico va 
salvata ma lo strumento va 
cambiato. 

Un «ritorno alle origini» dun
que, oltre de Gasperi e oltre 
l'interclassismo? 

Chissà, forse sarà un ritorno al 
miglior degasperismo. Quanto 
all'interclassismo, e al classi
smo, sono superati. Manca il 
loro retroterra sociale. Il pro
blema e oggi quello di propor
re sintesi, compatibili con un 
economia di mercato, che va
lorizzino la solidarietà, i diritti 
e le speranze dei più deboli. 
Nei paesi ricchi infatti la demo
crazia rischia di privilegiare il 
maggior numero, cioè coloro 
che hanno già accesso ai con
sumi, sacrificando le fasce de
boli. 

Muterà il tradizionale atteg
giamento della gerarchla ec
clesiale verso il -cattolicesi
mo politico, oggi diviso e In 
ebollizione? 

L'episcopato italiano segue 
con prcocupazionc gli eventi. 
È una fase delicata, che può 
aprire una nuova pagina della 
nostra storia. Fino ad oggi la 
Chiesa ha privilegiato il rap
porto con il partito di centro. 
Ma in una democrazia bipola
re la Chiesa non può più esser 
«parte;. Potrà alimentare il tes
suto etico civile, senza posizio
ni partitiche. Gli steccati sono 
superati in una società secola
rizzata. Riprodurli condanne
rebbe i cattolici ad una posi
zione marginale. La Chiesa po
trà invece rivolgersi diretta
mente alla società, ai suoi bi
sogni. E a partire di qui giudi
cherà ipolitici. 

Siamo alla vigila di una nuo
va fase costituente? 

Non userei troppo l'aggetti
vo «costituente». Se vince il re
ferendum nascerà, credo, un 
governo «istituzionale», per 
completare la riforma e anda
re poi al voto sulla base di una 
nuova legge elettorale: un go
verno per una fase di transizio
ne ma di grande portata istitu
zionale. 

De Gasperi durante un comizio de nei primi anni Cinquanta e, sopra, 
Sturzo al centro dei fondatori del Partito Popolare 

• • Non c'è dubbio che per 
la De si è concluso un ciclo 
storico a cinquant'anni dalla 
sua fondazione per cui, di 
Ironie alla crisi profonda di 
identità che sta vivendo, o rin
nova il suo modo di essere nel
la società senza escludere lo 
stesso cambiamento del nome 
o e destinata a sparire. È la 
stessa Cwìltà Cattolica, nel nu
mero del 20 marzo, a scrivere 
che «se il tentativo di rinnova
mento radicale avviato dall'ori. 
Martlnazzoli dovesse fallire per 
l'opposizione interna dei vec
chi gruppi di potere della De, 
l'on. Segni avrebbe tutto il dirit
to di dar vita a un partito nuo
vo». E Mario Segni, con la sua 
uscita il 29 marzo dalla De, ac
cusala di aver «a|)erto le porte 
a corrotti e mafiosi», ha detto di 
non credere al tentativo di 
Martinazzoli aggiungendo che 
«resta più che inai aperta la 
speranza che noi due possia
mo ritrovarci nella costruzione 
di una nuova grande forza po
polare», ma non è chiaro 
quando e come questo nuovo 
partito sarà fondalo. 

Per capire, perciò, le ragioni 
di questa tendenza a ritornare 
alle radici del Partito popolare, 
fondato da Luigi Sturzo il 18 
gennaio 1919 con il famoso 
appello «A lutti gli uomini liberi 
e forti», non si può non ricorda
re, da una putte, quell'espe
rienza che rappresentò un ten
tativo di rendere il partito auto
nomo rispetto al precedente 
«partilo cristiano» subordinato 
alla gerarchia ecclesiastica e 
che sì concluse per volere del
la S. Sede che aveva .scello di 
ricercare un compromesso 
concordatario con il regime fa
scista. Mentre, dall'altra, vanno 
ripercorse le tappe dcll'espc-
lienza della De che, dopo es
sere stata animala, sin dal suo 
nascere, sia dal popolarismo 
slurziano che dal filone più le
gato alla gerarchia, ha finito, 
una volta conquistato il potere, 
per mostrare sempre più inte
resse per quest'ultimo, offu
scando le motivazioni ideali 
cristiane della sua attività poli
tica. Un processo complesso 
che ha visto la Chiesa schiera
ta, dopo le incertezze del pri
mo dopoguerra, nella quasi to
talità dalla parte della De, so
prattutto durante il periodo 
della guerra fredda e del «peri
colo comunista» che veniva 
dall'Est. Mentre, a partire dal 
Concilio Vaticano 11 ad oggi, 
sono andate emergendo, pro
gressivamente, delle differenze 
ira una De sempre più appiatti
la sul potere e sulla sua sparti
zione tra le correnti interne 
con i relativi arricchimenti per
sonali dei loro dirigenti con le 
tangentopoli ed una Chiesa 
sempre più impegnata sulla 
questione sociale e'inora le. 

Di fronte alla svolta storica 
in cui si trovano oggi i cattolici 
chiamati a scegliere i modi 
della loro presenza politica 

Da don Sturzo 
a De Gasperi 
Dilemma vaticano 

ALCESTE SANTINI 

nella società che è cambiala e 
che cambia, possiamo parlare 
di Ire grandi periodi assai di
versi in cui essa si e finora ma
nifestata. Il primo prende l'av
vio allorché, con l'enciclica Sa- • 
piemia cliristianae del 1890, 
Leone XIII incoraggiò i cattolici 
ad un'azione politica, fondata 
sull'unità della fede e sull'ob
bedienza al Papa, per difende
re la religione e la Chiesa che 
si sentiva «assediata» dalla si
tuazione postrisorgimcntale. I 
nemici da combattere erano, 
non solo, la massoneria, ma lo 
stesso Slato liberale nato in op
posizione allo Stato pontificio 
ed alla visione teocratica di Pio 
IX che, con il Siliuìxj, <i^^^ ' 
condannalo tutta la cultura 
moderna. Ma il «partilo cristia
no» non ebbe modo di realiz
zarsi a causa del «non expedil» 
di Leone XIII, ossia del divieto 
ai cattolici di essere «eletti» ed 
•elettori». Cosi, falli nel 1905 il 
tentativo di 'tomolo Mum di 
formare un partilo politico che 
losse autononomo dalla Chie
sa con il nome «Democrazia 
cristiana» perdio urtava contro 
la concezione «confessionale» 
di Leone XIII fatta propria dal-

Partito popolare, con la rifor
ma del sistema elettorale sosti
tuendo la rappresentanza pro
porzionale a quella uninomi
nale, per costruire uno Stato 
•popolare» rispetto a quello 
•borghese». Quindi «popolari
smo» voleva significare un al
largamento delie basi di con
senso dello Slato con l'immis
sione in esso delle forze popo
lari, fino a quel momento 
escluse. Il Partito popolare, 
quindi, con il suo carattere 
«nazionale», «popolare», «de
mocratico» e «aconfessionale» 
fu uno strumento di crescita e 
di maturità politica dei cattolici 
italiani sperimentando un im
pegno politico uulonuino dal
ia gerarchla. Ed anche se quel
l'esperienza, breve e tormenta
ta, fu, alla (ine, stroncata dalla 
S. Sede che volse lo sguardo 
ad un accordo con il regime 
fascista (che sciolse nel 1926 il 
Partito popolare come gli altri 
parliti), di essa resta una signi
ficativa testimonianza di un'a
zione politica condotta in base 
ai principi cristiani ma coniu
gati con i valori democratici e 
della laicità dello Sialo rispetto 
alla Chiesa. 

Dal patto Gentiloni 
alla nascita dei Popolari 

fino alla De: la Santa Sede 
ha gestito così l'unità 

politica dei cattolici. E ora? 

l'autimodemisln Pio X. Salvo 
ad autorizzare nel 1912 l'ac
cordo Ira il presidente dell'U
nione elettorale cattolica, il 
conte Gentiloni. e Giolitti in ba
se al quale furono eletti, con il 
voto dei cattolici 228 deputali 
liberali conservatori. 

Questa esperienza fece 
comprendere clic i cattolici, se 
organizzali in un partito, 
avrebbero potuto esercitare 
una influenza rilevante nella 
vita politica del Paese. E da 
questa riflessione maturò l'i
dea - comincia il secondo pe
riodo - realizzata nel 1919 do
po la prima guerra mondiale 
da Luigi Slurzo, di fondare un 

Il terzo periodo del -partilo 
cristiano» comincia con la De
mocrazia cristiana che, al mo
mento della sua nascita nel 
19-13. accoglie gli ex-popolari, 
i cosiddetti «guelfi» raccolti at
torno a P. Malvestiti ed i «giova
ni» che provenivano dall'Azio
ne cattolica (Moro, Andreotti, 
ecc.) e dall'Ùniversilà cattoli
ca di Milano orientati a consi
derare l'impegno politico dei 
cattolici in termini anche reli
giosi. De Gasperi, nell'accetta-
re il nome «Democrazia cristia
na», pur avendo del partilo e 
dello Sialo una visione laica ed 
aconfessionale, ritenne che 
non si potesse fare a meno del 

«Balcani, bordelli e stragi. Ecco la sporca guerra» 
zione era composta da bosnia
ci. «È' la situazione di tutta la 
Jugoslavia - dice Tisma - di 
Sarajevo in particolare dove in 
uno stesso palazzo stanno in
sieme musulmani, croati, ser
bi, bosniaci, a cui viene chiesto 
di sparare l'uno contro l'altro, 
odi luggire l'uno dall'altro». 

Parlando di un presente che 
conosce bene (e esule a Parigi 
solo da quattro mesi) conti
nua: «'l'ulta l'Europa dell'est è 
diventata un immenso bordel
lo. Nelle piccole trattorie vicino 
a Novi Sad, in Vojvodina, la cit
tà dove sono nato e ho vissuto 
finora, si può dormire con del
le studentesse russe o unghe
resi bellissime. Stanno II dicci 
giorni e poi tornano nel loro 
paese dopo aver raccolto una 
piccola fortuna. Si fanno paga
re in marchi tedeschi». 

Perché ha scelto il punto di 
vista delle prostitute per 
raccontare 11 suo paese? 

Il mio era prima di tutto un ten
tativo di comprendere il feno
meno della prostituzione, di 
donne che si vendono ma rie
scono anche a restare madri di 

famiglia, figlie. 

Si prostituiscono anche per 
cercare una libertà che pos
sono trovare solo attraverso 
il denaro. 

Una donna normale cerca un 
unico uomo che le dà una ma
no dal punto di vista materiale 
mentre lei lo risarcisce col fatto 
che lui e l'unico uomo per lei. 
Ci sono donne, invece, e sono 
quelle di cui parlo nel libro che 
smascherano presto questo 
calcolo e sono tentate dalla 
possibilità che cambiando uo
mo possono ottenere di più. 
Anche se per prostituirsi non è 
necessaria l'indigenza assolu
ta, la cosa che mi affascinava 
era il fatto che sia la donna che 
l'uomo hanno sempre que
st'ultima risorsa, prima di mo
rire di fame o di suicidarsi: la 
possibilità di vendere se stessi. 

In un momento come que
sto, con la guerra, che cosa 
sta succedendo quali sono le 
forme della prostituzione In 
Jugoslavia? 

Rispetto al mio libro, sono 
cambiali i protagonisti, Come 
accade sempre in guerra pos-

Parla Aleksandar Tisma, scrittore serbo 
autore di «Pratiche d'amore», una storia 
dell'ex-Jugoslavia attraverso la prostituzione 
«Vedo odio. Lontane le speranze di pace» 

sono pagarsi l'amore gli uffi
ciali, i soldati, chi fornisce cibo 
all'esercito, i contrabbandieri 
di armi, i ladri, gli assassini, gli 
scassinatori di case abbando
nate. Le donne si sono orga
nizzate. Arrivano nelle zone di 
guerra dopo aver noleggiato 
un camion, un furgone. Resta
no al fronti- alcuni giorni e ri
tornano a casa con quanto 
avrebbero guadagnato in sei 
mesi. 

Nel libro non c'ò giudizio 
morale.',.. 

Non c'ò posto per la morale 
quando si parla delle caratteri
stiche più profonde della natu-
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ra dell'uomo. Di morale si può 
parlare solo quando c'è la pos
sibilità di cambiare la natura 
umana. Ma visto che la prosti
tuzione è sempre esistila, non 
òdi nessun aiuto. 

Pensando alle donne della 
Jugoslavia oggi si pensa agli 
stupri, alla pulizia etnica dei 
cetnici, alla presa di posizio
ne del Papa. Come ha vissu
to tutto questo? 

Gli stupri ci sono st.iti da ogni 
parte. In un rapporto Onu c'è 
scritto che anche i soldati ame
ricani stupravano. Gli stupri 
non appartengono a nessun 
popolo. 

E questa guerra, a chi appar
tiene? 

li una guerra di banditi, una 
guerra condotta non solo da 
un esercito regolare, ma dalle 
bande di assassini che questo 
esercito regolare accoglie, am
ia. É una guerra insensata che 
non ò nata nò per un bisogno 
geografico, ne economico, nò 
da una necessità delle popola
zioni: è naia dal desiderio dei 
capi comunisti di rimanere al 
potere. 

Nessuno, sinora è riuscito a 
trovare una soluzione... 

F. nemmeno io ne vedo. Erava
mo uno stato plurietnico, pluri

nazionale, I popoli vivevano 
mescolati, casa per casa, pa
lazzo per palazzo Come si fa 
ad uccidersi tra parenti? Ma 0 
questo clic vogliono...clic i vil
laggi rimangano deserti. L'i
deale sarebbe trovare un ac
cordo tra lutti gli stati. Si tratta 
di popolazioni che vivono in 
questi territori da sempre. 
Chiedere che abbandonino il 
luogo dove abitano, che siano 
etnicamente pure ò assurdo. I 
Balcani sono sempre stati cos'i. 
Tito era riuscito ad imporre la 
sua personalità a questi piccoli 
capi nazionali. Non era un so
vrano ideale ma aveva capito 
la particolarità della Jugosla
via, proibendo che alcuni si 
vendicassero, altri si sentissero 
colpevoli. Ci vorrebbe un altro 
leader capace di unire tutti. 

Come giudica l'azione del
l'Orni? 

I lamio fatto quel che poteva
no, non ci si può aspettare che 
un esercito ripari ciò che i poli
tici hanno sbaglialo. Possono 
solo impedire che ci siano al
tre stragi, altra barbarie. 

L'Italia, che mezzi ha per 

aiutare la Jugoslavia, cosa 
chiederebbe al nostro pae
se? 

Ceicate di conservare la pace 
nella vostra regione: chi fa la 
guerra da noi, i politici serbi, 
dicono che presto scoppierà in 
tutta Europa. Spaventano le 
popolazioni e nello stesso 
tempo mandano un messag
gio all'Europa e al mondo. Se 
ciò accadesse avrebbero una 
giustificazione per i loro crimi
ni. L'unica risposta è mantene
re la pace, così la pace arriverà 
anche in Jugoslavia. 

Molti intellettuali europei 
hanno preso posizione, de
nunciando gli orrori com
piuti nel suo paese. Voci da 
dentro se ne sono alzate? 

«Le muse tacciono quando 
parlano le armi» dice un detto 
latino. Accade anche in Jugo
slavia. Durante il totalitarismo 
si parlava e denunciava, il na
zionalismo ha spazzato via gli 
intellettuali come piccole fo
glie. 

Le viene voglia di scrivere di 
tutto questo? 

lo ho scritto un libro, che e un 

sostegno della Chiesa per favo 
ri re il «volo unitario» dei cattoli
ci. E la S. Sede, che subito do
po la line del secondo conflitto 
mondiale aveva mantenuto un 
atteggiamento quasi neutro ed 
aperto, fini per appoggiare, an
che con l'inasprirsi della situa
zione mondiale, la De che ne 
divenne soggetta con sofferen
za di quanti come Dossetti ve
devano, nell'ottica marìtaìma-
na, una distinzione tra l'azione 
spirituale e quella più propria
mente politica. Cosi, nspetlo al 
Partilo popolare, che dopo un 
primo consenso fu abbando
nalo ed umilialo dulia S. Sede, 
la De ha avuto lino all'ultimo il 
pieno appoggio della Chiesa. 
Di qui l'irritazione di quest'ulti
ma che, negli ultimi quattro 
anni, ha accentualo le sue cri
tiche alla De sollecitandola ad 
«un rinnovamento profondo». 
Anche perche, con il Concilio 
si era inserito in questo proces
so un nuovo elemento che 
considera superata la forma di 
«partito cristiano» anche se si è 
cercato di dire che la De è «un 
partito di cattolici» e non «il 
partito dei cattolici». Ma. alla 
luce degli ultimi avvenimenti, ò 
risultato chiaro che la De, «_• è 
vero che negli anni della Costi
tuente soprattutto e in occasio
ne di battaglie civili sul divor
zio e sull'aborto ha dileso i va
lori cristiani, ha finito per al
lontanarsi da quella tensione 
morale che doveva essere il 
suo tratto essenziale. Nel 1948, 
la Chiesa, con il suo documen
to sul Mezzogiorno, aveva de
legalo la De a dare soluzione 
all'annosa «questione meridio
nale». Ma, di Ironie alle sue 
inadempienze, i vescovi pub
blicano nel 1989 un nuovo ao-
cumenlo per farne una forte 
denuncia delle responsabilità 
della De anche per non aver 
recepito le grandi riforme so
ciali indicale dalle ultime enci
cliche sociali di Pan' VI e di 
Giovanni Paolo II . ' '!. 
con il documento «Educare al
la legalità», i vescovi deuncia-
no le collusioni tra politica e 
mafia, tra politila ed altari 
confermate, poi, dalle inchie
ste giudiziarie, richiamando 
severamente i dirigenti de alla 
«coerenza con i principi cristia
ni». Ed arriviamo al comunica
to del 29 marzo scorso con il 
quale i vescovi lanciano un ul
timatum alla De: o «mettere da 
parte i corrotti e rinnovare il 
partito» o sarà abbandonata al 
suo destino. 

Si ò aperta, cosi, una lase 
del tutto nuova in cui la Chiesa 
se, da una parte, non ha rinun
ciato a sostenere il tentativo di 
Martinazzoli di nnovare la De 
indicando il congresso come 
verifica, dall'altra, comincia a 
guardare al di là di essa, fermo 
restando che gli altri partili di
mostrino, con scelte program
matiche, di essere sensibili ai 
valori cristiani. 

rapporto sulia distruzione del
la Jugoslavia, che ha un Molo 
in lingua slovena che suona al
l'inarca cosi «A memoria eter
na di Vali». Tra qualche lempo 
vedrò se è ah^a.-tanza maturo 
per essere pubblicato. 

Lei ha combattuto nella II 
guerra mondiale a fianco di 
Tito. 

Ui cosa di cui seno più con
tento nella mia vita è d ie . an
che in guerra, non ho mai do
vuto uccidere nessuno. Perchè 
le guerre sono lutte uguali, i 
comandanti spingono gli uo
mini ad abbandonarsi agli 
istinti che sono quelli degli stu
pratori e degli assassini. li l'uo
mo o slupru e uccide o diventa 
vittima. Per questo la guerra è, 
sempre, una via senza uscita 
Resta un mistero perche ogni 
generazione senta la necessità 
oscura di vedere come si com
porterà in una tale via d'uscita. 

Da quattro mesi lei vive a Pa
rigi. Perchè se n'è andato? 

Perchè non riuscivo più a sop-
l>ortare quello che stava acca
dendo. Mi faceva troppo male. 
Quando sarà finita tornerò 


